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ODO Claudio Rinaldi, tocca ad Alberto Staterà. 
Nel giro di pochi giorni, due fra I maggiori setti­
manali Italiani, Panorama vi Epoca, hanno visto 
saltare i rispettivi direttori. Le due testate, come 
si sa, hanno in comune il fatto d'essere entrale 
recentemente nell'impero editoriale di Silvio 
Berlusconi. Si ricorderà che il padrone della Fi-
ninvest, quando, sul finire dello scorso anno, 
s'insediò al vertice della Mondadori, affermò in 
tono rassicurante che non avrebbe operato 
sconquassi negli assetti redazionali delle testate 
acquisite, né avrebbe imposto mutamenti di li­
nea. Nella cerchia dei giornalisti più direttamen­
te interessati, chi non gli credette fu Eugenio 
Scalfari. In un articolo divenuto famoso come 
•l'editoriale di Berto» Brecht», il direttore della 
Repubblica citò alcuni celebri versi del dramma­
turgo tedesco, per polemizzare contro gli accol­
tellatori che minacciano la convivenza demo­
cratica in Italia: nella metafora non era difficile 
individuare, olire ad Andreotti, lo stesso Berlu­
sconi, che proprio in quel giorni era diventato -
di fatto - l'editore del quotidiano che Scalfari ha 
fondato e portato al successo. 

Forse oggi Scalfari è ancora al suo posto pro­
prio grazie al fuoco di sbarramento aperto con 
tempestiva e studiata irruenza mediante quell'e­
ditoriale. Il subitaneo arroventarsi della polemi­
ca ha impedito che Berlusconi, adottasse la fel­
pata metodologia cui fanno ricorso, fin dalle ori­
gini del giornalismo, gli uomini di potere che di­
ventano editori. È la tecnica della cottura a ba­
gnomaria. Dolcemente, piano plano, il giornali­
sta si ritrova bollito. Quei pochi che, 
spericolatamente, riescono a saltar fuori dalla 
pentola prima d'essere cotti, restano poi etichet­
tati come lunatici insofferenti alle regole o, più 
in sintesi, rompicoglioni. 

Se Panoramai da molti anni il più diffuso set­
timanale italiano. Epoca nell'ultimo decennio è 
risalilo quasi da zero, e questa ripresa, comin­
ciata quando ne era direttore Carlo Rognoni, e 
proseguita negli ultimi anni con Staterà. Un 
cambio al vertice, al di la dei meriti della reda­
zione, può compromettere l'andamento positi­
vo della testata. Ma evidentemente la cosa che 
più preme a Berlusconi è piazzare uomini di sua 
stretta fiducia nei posti-chiave dell'Informazione 
che controlla. I giornalisti fedeli infatti dovranno 
in primo luogo fornire al pubblico l'immagine di 
Berlusconi che l'interessalo desidera sia tra­
smessa. 

hi mercoledì sera ha visto, su Italia I, la telecro­
naca della partila di Bruxelles fra il Malines e il 
Milan, avrà notalo che davanti a Silvio Berlusco­
ni, seduto in tribuna, c'era una telecamera stabi­
le, e che ad ogni fase rilevante della partita il so­
lerte regista mandava in onda II volto, ora cor­
rucciato, ora ilare o pensoso, del presidente. 
Credo sia stala la prima volta nella storia delle ri­
prese televisive di calcio DI solilo i presidenti 
delle SOCNUÀ. quando non sono igr»wijiaib te­
lecamere, sono ripresi fuggevolmente di -tre 
quarti o da lontano. Da Bruxelles, invece, un ele­
gante Berlusconi con sciarpa candida é giunto al 
video delle nostre case sempre in primo piano, 
da protagonista. Si è visto molto più lui di Van 
Basten. 

Questa che abbiamo segnalato e solo una cu­
riosità. Se tuttavia si riflette sul fatto che il regista 
di Italia 1 6 un dipendente della Fininvest, si ha 
un'idea abbastanza esalta del criteri con cui nel 
gruppo editoriale berlusconiano va interpretata 
l'informazione. Quei criteri non potevano essere 
condivisi ne da Claudio Rinaldi ne da Alberto 
Staterà, che infatti sono stati estromessi. 

E Scalfari? Sono in corso negoziali diretti a sal­
vaguardare, pur nel nuovo assetto editoriale, 
l'autonomia della Repubblica. Qui ci soccorre di 
nuovo la televisione. Pochi giorni fa Paolo Guiz­
zanti, giornalista della Repubblica e intrattenito­
re televisivo, era ospite di Raffaella Carré, la qua­
le, col suo derno sorriso biondo, gli ha doman­
dato come vanno le trattative tra Berlusconi e 
Scalfari. Il birichino Guzzanti ha citalo in rispo­
sta una frase autentica del suo direttore, imitan­
done alla perfezione la voce: -Per ora è tutto un 
trallalalà». 

Si tratta di negoziati difficili, e non saremo cer­
to noi a mettere fretta, anche perche non ne ab­
biamo alcun titolo. Ci sembra tuttavia che, se il 
trallalalà dovesse protrarsi a lungo, gli elicili be­
nefici prodotti dall'editoriale di Bertolt Brecht 
potrebbero ammosciarsi. A Berlusconi, sicura­
mente, non e piaciuto neppure l'editoriale di ie­
ri, quello che Scalfan ha dedicato al congresso 
del Pei: ma il presidente del Milan e di tante altre 
cose non sembra tipo da sopportare abitual­
mente la pubblicazione di articoli che non gli 
piacciono. 

Da giovedì congresso dei socialisti francesi 
L'eterno condizionamento della gara presidenziale 
Scontro sul filo di lana tra Fabius e Mauroy 

La grande corsa 
degli eredi di Mitterrand 
• f i PARICI. Dice Jacques Julliard, 
saggista e vicedirettore del Nouuel 
Observateur -Non mi faranno mal 
parlar male del regime presidenziale 
alla francese: ci ha valso trenta anni 
di pace civile. Corre l'obbligo tutta­
via di constatare che sta facendo 
esplodere il sistema dei partiti in 
questo paese». E vero: tutto ormai si 
misura sull'Eliseo. I sette anni che 
passano tra una elezione presiden­
ziale e l'altra sono come dominati 
da una riserva mentale: da una ele­
zione legislativa non esce un partito-
programma vincente, ma un leader-
primo ministro la cui ombra già si 
proietta nelle sale dell'Eliseo: da un 
congresso di partito non escono li­
nee politiche ma I profili di due o tre 
uomini che correranno la fatidica 
gara qualche anno dopo; di una in­
tervista televisiva di un grosso cali­
bro (Delors, Fabius o chi altri) non 
si analizzano le parole ma II livello di 
•presldcnziabilità». Bisogna tuttavia 
distinguere (ed e tutt'altro che faci­
le) quella che e una chiave Interpre­
tativa fornita dai media - natural­
mente portali a semplificare il dibat­
tito e ridurlo ad una gara: * più sem­
plice e divertente - dalla reale posta 
in gioco nella lotta politica: dare ai 
francesi un senso di appartenenza 
nazionale adeguato al tempi (che 
non sia cioè lardogolllsta) e sposar­
lo con una decisa politica di riforme 
sociali. Il partito socialista in questa 
fase storica gioca da protagonista. 
Ma nello stesso tempo soffre della 
sindrome individuata da Julliard: nel 
senso che il suo pur ricco dibattito 
intemo è come velato, imbrigliato 
dallo scontro tra gli uomini. A suo in­
dubbio mento va ascritto il fatto che 
non si tratla di politicanti, ma di ca­
valli di razza. 

Il dibattito che ha preceduto il 
congresso non è sfuggito a questa 
tenaglia infame tra confronto di idee 
e ambizioni personali. Prova ne sia 
l'impossibilità di tenere quello che 
soltanto qualche mese fa auspicava 
il segretario in carica; Pierre Mauroy: 
un congresso -Ideologico», di rilon-
dazione'di pensiero, che sistemasse 
in coordinate coerenti e progressive 
il magma delle «sensibilità» presenti 
dentro il partito, Mauroy, nella pro­
spettiva e nel quadro dell'eurogol/-
che, aveva avvertito acutamente il bi­
sogno di un »nuovo corso», cioè di 
una revisione del pensiero socialde­
mocratico. Ma questa impostazione 
iniziale si è presto persa per strada: 
un po' perché l'esigenza è solo rela­
tivamente condivisa dai compagni 
di partito, e molto per falli estemi, il 
crollo cioè del socialismo reale e la 
rivalutazione conscguente di quello 
democratico. Come si sa, il •riequili-
brio a sinistra» ai socialisti francesi, 
contrariamente che a quelli italiani, 
è riuscito benissimo, ben oltre le 
previsioni. Ma II Pel resta ancora un 
affare dell'8-10 percento. Come sot­
trarsi allora alla tentazione di riven­
dicare «tulle le ragioni che avevamo 
a Tours»? Bando quindi alle preoc­
cupazioni di ordine Ideologico e via, 
con il vento in poppa, alla tradizio­
nale competteione. 

Come in una gara di Formula I, 
tutto si sta giocando sul filo di lana, 
In questo week-end si voteranno le 
mozioni presentate al congresso 
nella regione parigina, ed esse sol­
tanto decideranno il nome del vinci­
tore. Il resto della Francia ha, un po' 
inaspettatamente, premiato Laurent 
Fabius: gode finora del 29% del con­
sensi, laddove quella di Mauroy-Jo-
spin (l'ex segretario, oggi ministro 
dell'Educazione) lestasotlodiqual-

Da giovedì prossimo fino a domenica si terrà a Rennes il con­
gresso del Partito socialista francese. Sono state presentate set­
te mozioni. Di queste, due appaiono imporsi sulle altre: la pri­
ma, quella di Laurent Fabius, con il 29% dei consensi; la secon­
da, a pochi decimi di punto (ma il risultato finale si saprà tra 
due giorni), di Pierre Mauroy e Lionel Jospin. Tutti si dichiara­
no «mitterrandisti». E il presidente? Non si immischia, anche se 
gli ultimi messaggi sembrano favorire la riconferma di Mauroy. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

che decimo di punto. Cinque punti 
indietro sta invece un deluso Ro-
curd, il quale non riesce a ripetere il 
risultalo che ottenne allo scorso 
congresso di Tolosa. Laurent Fabius 
aveva dello che se avesse avuto il 27 
per cento sarebbe slato felicissimo. 
Eccolo invece presentarsi a Rennes 
con due punti più del previsto, in po­
sizione di forza davanti all'alleanza 
Mauroy-Jospln. Va tuttavia spiegato 
che tutti e tre si dichiarano e sono 
•mitterrandisti»: Membri cioè di quel 
corrcntone che ha garantito per an­
ni la pace, o la tregua, dentro il Ps. In 
che cosa si distinguono? Diciamo 
che si scontrano due concezioni del 
partito: Fabius è più orientato verso 
un movimento d'opinione, che i 
suol avversari definiscono sprezzan­
temente •partito all'americana», Jo­
spin e Mauroy non Intendono rinun­
ciare invece all'Idea del «partito di 
militanti», strutturato e organizzato, 
come la Spd o il Pei. In questa se­
conda ipotesi c'è da rimboccarsi le 
maniche: il Ps non raccoglie più di 
ISOmlla iscritti, e 1 suoi successi de­
gli ultimi dieci anni non sono certo 
venuti dalla mobilitazione organiz­
zativa. L'entourage di Fabius non ha 
torto quando fa rilevare che il Ps e 
partito essenzialmente elettorale, e 
che sarebbe inutile e tardivo, se non 
nocivo, trasformarlo in altra cosa, 
quasi contro natura. Fabius ha nfiu-
tato, in fase precongressuale, di con­
fluire in una mozione di sintesi con 
gli altri mitterrandisti optando - e le 

i cifre gli hanno dato ragione - per le 
primarie. Il poco più che quaranten-

• ne presidente dell'Assembleai nazio­
nale si pone cosi come un legittimo 
pretendente al trono dell'Eliseo tra 
cinque anni giusti. 

Che la battaglia delle cifre sia vin­
ta dall'uno o dall'altro, al fini con­
gressuali, non ha poi una importan­
za decisiva. Fabius potrà anche van­
tare il suo primato, ma per accedere 
alla carica di segretario ha comun­
que bisogno di alleati. E li comincia­
no 1 dolori. Le mozioni sono sette: a 
parte le prime due, quella di Rocard 
difficilmente appoggerà colui che 
potrebbe fare ombra al primo mini­
stro nel "95: quella di Jean Pierre 
Schevenement, oltre a non superare 
l'8-9 per cento, non favorirà certo un 
europeista convinto; le altre non fan­
no storia. Si può quindi affermare 
con certezza che il secondo assalto 
di Fabius alla segreteria del partito è 
già fallilo? No, perché i ribaltamenti 
di fronte sono frequenti in un partito 
cosi tattico. Ma la sua Implicita can­
didatura appare seriamente com­
promessa. Ciò non toglie che il per­
corso di Fabius assomiglia ad una 
conquista graduale del partito, e che 
la sua immagine di «presldenzlabilc» 
ne esca rafforzata. 

Francois Mitterrand non si é espli­
citamente immischiato nelle que­
stioni congressuali. Nelle settimane 
scorse ha incoraggiato da lontano 
ora l'uno ora l'altro dei contendenti. 
Le ultime evoluzioni dell'Eliseo sem­
brano favorire la riconferma di Pier­
re Mauroy. Il ministro degli Esteri Ro­
land Dumas, che spesso lancia mes­
saggi a nome del presidente, ritiene 
che la mozione che arriva in testa 
•non deve automaticamente desi­
gnane li primo segretario». Si-tratta di < 
un •diritto di preferenza» messo a di­
spostetene1 oX militanti., ma nulla., 
più'. Perché ancora MauroyT Perché 
è il più unitario, rassembteur, colui 
che meglio può riconciliare il partilo 

dopo la guerra precongressuale e 
condurlo alle difficili prove delle re­
gionali del '92 e delle legislative del­
l'anno dopo. Ma come contenere la 
legittima rivendicazione del vincito­
re del precongresso. Laurent Fabius? 
Forse con un passaggio di consegne 
tra un po' di tempo, lontano dai cla­
mori delle lotte fratricide. Un'altra 
indiscrezione attribuisce al presi­
dente l'intenzione di cercare un «ter­
zo uomo», nel tentativo di non umi­
liare né Mauroy, uomo di storia e im­
pegno esemplari, né Fabius, che 
Mitterrand ritiene comunque il più 
indicato a condurre il partito negli 
anni a venire. Si fanno cosi I nomi di 
Louis Mcrmaz, di Pierre Joxe, attuale 
ministro degli Interni, dello stesso 
Roland Dumas. Tutti mitterrandisti, 
lutti di forte Ispirazione unitaria. Ma 
è mollo improbabile che il nome del 
successore di Mauroy, fou'anche 

' egli stesso, esca dalle urne prima 
della fine del congresso di Rennes. 

In quella sede, beninteso, non si 
parlerà soltanto di poltrone, per im- -
portanti che siano. Sono sul piatto 
gli aspri confronti che hanno con­
traddistinto questi ultimi mesi: Jac­
ques Delors e Jean Pierre Schevene­
ment, per esempio, misureranno tut­
ta la distanza che li separa sul tema 
dell'Europa. Il primo ne è il presi­
dente In pectore; il secondo la ritie­
ne una illusione ottica. Sempre con 
Schevenement bisognerà confron­
tarsi sul tema del posto della Francia 
nel processo di disarmo, dibattito 
pressoché tabù nel paese in cui la 
«force de frappe gode» (finora) del 
più ampio consenso nazionale. Sul­
l'intervento di Michel Rocard si mi­
surerà il malumore del partito verso i 
«piccoli passi» del primo ministro, e 
più in generale sarà in discussione il 
ruolo del partito rispetto al governo 
socialista, un punto d'equilibrio che 
il Ps non ha ancora trovato. Certo è 
che nei prossimi giorni si metteran­
no le basi per l'appuntamento del 

. '93, le elezioni legislative. Nessuno, . 
•> ivel*».* disposto «-ripeter» l'espe­

rienza degli ultimi due anni del pas-
. .saio settennato, cioè, locoabitazlone 

don un governo di destra. Se nell'88 
Chlrac bruciò come un bonzo, non è 
affatto detto che la storia si ripeta. 
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Pneumatici dati alle fiamme dai dimostranti durante una manifestazione per le dimissioni del presidente del Bephutatswa-
na, ieri a Garankuwa. Pochi giorni la In un altro Stato nominalmente indipendente dal Sudafrica, il Cìskei. c'è stato un colpo 
distato 

Intervento 

I professori universitari? 
Baroni che non hanno 

alcuna voglia di lavorare 

MARCO LIPPI ' 

S i è già scritto che gli 
studenti che occupa­
no l'Università rischia­
no di npetere l'errore 

^ ^ ^ sessantottino di darsi 
obiettivi troppo gene­

rali per costituire la base di un'a­
zione politica duratura. Ma, ciò 
che è più grave, essi non sembra­
no rendersi conto del fatto che la 
situazione universitaria italiana e 
giunta a un punto tale da offnrc, a 
chi abbia voglia e coraggio di pro­
testare, obiettivi cosi semplici e 
popolari da poter mobilitare, oltre 
agli studenti, anche larghi strali 
dell'opinione pubblica. Affermo 
che questo'non avviene perché gli 
studenti sono in gran parte, che 
occupino o no, coinvolti nel man­
tenimento dell'esisterne. Sostengo 
inoltre che essi non hanno più un 
punto dì riferimento, come acca­
deva prima del '68, nei docenti di 
sinistra, o democratici, come si di­
ceva allora; questi infatti si occu­
pano ormai raramente di politica 
universitaria e molto spesso non si 
distinguono dalla vecchia baro­
nia. Infine, penso che la legge Ru-
berti, cosi com'è o modificata per 
addomesticare la pantera, non 
può avere effetti seri sull'Universi­
tà nel suo complesso se prima 
non si affronta la questione: come 
costringere i professori universitari 
a lavorare. 

MI servirò di un esempio. Non 
credo che il pubblico sia davvero 
Informato su come un professore 
a tempo pieno può organizzare la 
sua presenza annuale in facoltà. 
Un possibile schema è questo: da 
ottobre a Natale cinque o sei ore 
di lezione alla settimana, quasi 
sempre concentrate su tre giorni 
contigui, dal pomerìggio del pri­
mo alla mattina del terzo, s'inten­
de. Da gennaio in poi un paio di 
giorni al mese, qualche volta tre, 
concentrando esami, tesi, ricevi­
mento studenti, consigli di facoltà, 
ecc. Ma, se non ci sono esami, 
qualche mese si può saltare: basta 
telefonare e far affiggere in bache­
ca l'avviso: «Il ricevimento del 
prof. X é sospeso». Questo è possi­
bile, ed è ciò che fa una gran parte 
dei docenti in gran parte delle uni­
versità italiane, non contro, ma 
con l'assenso dei consigli di di­
partimento e di facoltà, dei presi-

.di, dei senati accademici e del ret­
tori. Gli studenti hanno visto acca­
dere tutto questo pegli ultimi dieci 

• o quindici anni, senza aprire boc-< 
ca; adesso parlano, ma della leg­
ge Ru berti. 

La slessa cosa si può racconta­
re, forse in modo più efficace, im­
maginando che un giorno dal mi­
nistero arrivi questa circolare: a) è 
fatto obbligo a tutti i docenti e ri­
cercatori universitari di essere pre­
senti in facoltà quattro mattine al­
la settimana; b) a parte le ferie e 
le feste comandate, I docenti pos­
sono assentarsi per convegni, se­
minari, periodi di studio e ricerca 
in altre università, ecc. Tali assen­
ze, documentate, vanno program­
mate da una commissione, in mo­
do che il buon funzionamento 
della didattica sia assicurato. £ 
cosi ragionevole da sembrare ba­
nale. Bene, una circolare del ge­
nere avrebbe nel mondo del do­
centi universitari l'effetto di un ter­
remoto, né più né meno. 

Qualcuno penserà che sto par­
lando di avvocati, baroni della 
medicina, grandi commercialisti, 
ecc., figure care alla retorica di chi 
non vuole riconoscere come dav­
vero stanno le cose. Non è cosi: 
sto parlando soprattutto di profes­
sori a tempo pieno nel flore dell'e­
tà. Quelli che decidono il futuro 
dell'Università italiana nei concor­
si a cattedra. E sto anche dicendo 
che la sinistra (di cui chi scrive, 
sia detto per chiarezza, fa parte) 
in questo modo di governare gli 
atenei c'è dentro fino al collo. 
Qualcun altro porterà esempi di 
atenei, facoltà, dipartimenti, do­
centi, che si distinguono in Italia e 

all'estero per qualità della ricerca 
e della didattica. Grazie tante Ma 
io lo sfido a negare che la mia rap­
presentazione sia molto vicina al­
la situazione media dell'università 
italiana: quindi c'è di molto peg­
gio. 

Ma come hanno potuto gli stu­
denti per tutti questi anni soppor­
tare di essere trattali come bambi­
ni delle elementari, di passare 
mattinate intere ad aspettare pro-
fesson che non amvano mai, di 
venire in facoltà per sostenere un 
esame, secondo l'orano fissato in 
calendario molti mesi prima e so­
lennemente aflisso in bacheca, e 
trovare che l'esame era rimanda­
lo, senza un perché e senza nep­
pure sapere a quando. Perché 
hanno taciuto, e perché ora non 
capiscono che se fissassero un 
obiettivo semplice come la circo­
lare delle quattro mattine alla set­
timana, questo avrebbe un elleno 
micidiale stanerebbe molti dei 
docenti, che non vorrebbero n-
nunciare alla vita pnwlcgiata che 
si sono costruiti, metterebbe in 
grave difficoltà presidi, senati ac­
cademici, rettori, che, tutti, non 
hanno il coraggio di applicare i re­
golamenti, di richiamare i docenti 
ad un comportamento decente; 
oltre ad avere un sicuro elfetto sul­
l'opinione pubblica: ma come si 
fa a dire di no ad una richiesta del 
genere1 

A me pare di avere una sempli­
ce risposta al problema che sto 
ponendo. È sgradevole, e (a a pu­
gni con lo sioncismo puenle e 
consolatorio, di cui molti di noi si 
sono a lungo nutriti, secondo il 
quale i giovani, specie se in mas­
sa, hanno sempre una buona par­
ie di ragione, forse si espnmono 
confusamente, ma hanno ragio­
ne. Il fatto è che In cambio di 
quelle libertà I docenti hanno pa­
gato una contropartita. Merce di 
terza scelta, ma ha funzionato. Si 
tratla di appelli mensili, di prcap-
pclli estivi, di postappelli, di esami 
fuori appello, di appelli speciali 
per fuoncorso, a cui però poi par­
tecipano anche gli studenti in cor­
so salvo registrazione posticipata 
altrimenti quegli infami in segrete­
ria annullano tutto; della possibili­
tà di dare un esame, essere re­
spinti e ripresentarsi dicci giorni 
dopo, fino a quando la fortuna, la. -
noia del docente...; le tesi penose 

. con cui, dopo tanti anni, ci si può», 
laureare. Questo gli studenti han­
no avuto in cambio, su questa 
spazzatura i loro rappresentanti 
hanno tuonato implacabili per 
anni nel consigli di facoltà. 

P ensando a tutto que­
sto, mi è difficile resi­
stere all'idea che l'o­
bicttivo Ruberti rap-

^ ^ ^ ^ presenti, in buona mi-
^ " " ^ sura, un prelesto. In 
realtà la grande massa degli stu­
denti sente, da molli scimi, che il 
misero patto è logoro, che questo 
limbo, questo prolungamento 
dell'adolescenza, semigratuito, 
senza barriere all'entrata, senza 
doveri e senza diritti, non ha futu­
ro. C'è dunque molto di una rea­
zione di paura in questo movi- . 
mento. E c'è il rischio che gli stu­
denti finiscano per far blocco, co­
me è accaduto in passato, con tut­
ti quelli, tra docenti, politici di tutti 
i colori, e burocrazia, che combat­
tono per lasciare le cose come 
stanno. 

Questo esito può essere evitato 
purché gli sludenti, per la pnma 
volta dal '68, si adattino all'idea 
che ciò su cui essi hanno davvero 
titolo per pretendere un potere 
d'intervento è la qualità e la quan­
tità della didattica universitana. A 
tutti i cittadini, e quindi anche a 
loro, toccherà poi occuparsi del 
Sud e della sorte delie facoltà 
umanistiche. 
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• I Entrando nel quartiere di 
Tor Bella Monaca, ai conlini 
del Comune di Roma, si è ac­
colti da una grande scritta ai 
lati di una sorta di portale in 
cemento armalo sotto cui si 
deve passare: «Ultimatum: rifa­
re Tor Bella Monaca». Lo stra­
no è che Tor Bella Monaca è 
un quartiere che non ha nem­
meno dicci anni di età. è l'ulti­
mo costruito a Roma. Esibisce 
la sua modernità, dalle case a 
torre alle lamelle, volumi netti, 
segni plastici che scandiscono 
gli ampi spazi a misura d'auto­
mobile. Il guaio è quando si 
scende dall'automobile e si 
cerca di andare a piedi' ma 
dove? Dove sono le strade, le 
piazze, i negozi? No, i «cinque 
punti» indicati da Le Corbusier 
all'architettura moderna non 
naufragano a Tor Bella Mona­
ca, la loro crisi era già avvenu­
ta. Tor Bella Monaca purtrop­
po sembra Ignorarlo, la razio­
nalità astratta che separa la zo­
na destinata alle abitazioni da 

quella destinata ai servizi (co­
struiti solo quelli pubblici) dal 
•verde» (naturalmente ancora 
non attrezzato, ed utilizzato in­
vece, quasi fosse lo slesso, co­
me scarico di rifiuti o campi 
sosta di fortuna per i nomadi) 
è riproposta senza pentimenti. 
Cosa sono andato a fare a Tor 
Bella Monaca? Per parlare col 
parroco, che ha rivolto un ap­
pello al sindaco ed ai capi­
gruppo del Campidoglio per 
combattere insieme il degrado 
del quart.ere; per il momento 
sono stato II solo: e per parteci­
pare ad un'assemblea convo­
cata sotto la sede dell'80 Circo­
scrizione, costruita proprio a 
Tor Bella Monaca. Sotto la se­
de, perché il vecchio presiden­
te Zanoblo, non rieletto nono­
stante cosi volesse il patto 
Sbardella-Carraro a Roma, 
non vuole lasciarla e di fallo la 
occupa. Ma di Tor Bella Mona­
ca riparleremo: questa volta m i 
serviva per la sua, diciamo co­
si, architettura. Si è chiuso, e 

NOTTURNO ROSSO 

RINATO NICOLINI 

Perché mai Occhetto 
ha citato Tennyson? 

da tempo, un periodo cultura­
le, che era sorto autonoma­
mente, con (inalila diverse se 
non opposte, ma negli slessi 
anni in cui si formava la Terza 
Intemazionale: quello del «mo­
vimento moderno»; e qualcu­
no non se n'è accorto. 

Mi sono abituato a giudicare 
i cambiamenti, piccoli o gran­
di che vogliano essere, dalle 
piccole cose, dalle questioni di 
dettaglio o se si preferisce di 
stile. E 11 infatti che la cultura di 
chi li propone si può monile-
stare più liberamente, libera 
da condizionamenti, calcoli, 
Interessi di schieramento. Sarà 

pure un imprevisto residuo 
crociano nella mia formazione 
culturale: ma mi consente di 
passare da Tor Bella Monaca a 
Bologna. Anche a Bologna si 
sta tentando di rifare qualcosa, 
con II XIX Congresso del Pei. 
Lo slato d'animo con cui ci so­
no andato, come credo sia per 
la maggior parte del delegati, 
anche quelli che come me non 
hanno aderito alla mozione 
del segretario, è di compren­
sione della difficoltà e della 
delicatezza del momento, e di 
grande voglia di novità e di nn-
novamento. 

Ahimé! Perché Achille Oc­

chetto, volendo volare con la 
poesia, ha citato proprio Al­
fred Tennyson? Vi sembrano 
«bellissime» queste parole? 
«Venite amici, che non è mai 
troppo tardi per scoprire un 
nuovo mondo, lo vi propongo­
no di andare più in là dell'oriz­
zonte. E se anche non abbia­
mo l'energia che in giorni lon­
tani mosse cielo e terra, siamo 
ancora gli stessi, unica eroica 
tempra di eroici cuori». Pur­
troppo il «giovane» Tennyson 
dell't/f/ssenon mi sembra mol­
to diverso dal Lord Tennyson, 
che diventerà cantore ufficiale 
dell'Inghilterra vittoriana e del 

suo Imperialismo, inventore, 
con l'Ode alla carica della bri­
gala lesserà della leggenda 
della carica dei seicento di Ba­
lenava. Leggenda, perché gli 
studi recenti l'hanno ridimen­
sionata anche in termini di co­
raggio e di sangue versato per 
la patria. E poi mi viene il dub­
bio che Lewis Carro!, l'immor­
tale autore di Alice nel paese 
delle meraviglie, volesse pro­
prio satireggiare \'Ulisse di 
Tennyson con la sua Cacao al­
lo Snarkl. Peccato, non ho con 
me il testo, per confrontarlo... 
Ma ho Invece con me, lo ha 
pubblicato Auvenlmenti, di 
questa settimana il testo di una 
poesia di Walt Whltman, O ca­
pitano, mio capitano, resa fa­
mosa dal film di Peter Wclr 
L'attimo fuggente e molto ap­
prezzata dagli studenti della 
Pantera. «O capitano! Mio ca­
pitano! È terminato il nostro 
viaggio tremendo / la nave ha 
superato ogni ostacolo, l'am­
bito premio è conquistato, / 

Vicino è il porto, odo campa­
ne, il popolo tutto in esultanza, 
occhi seguono il saldo scafo, 
la nave arcigna e audace, / 
ma, o cuore! cuore! cuore! J o 
gocce rose di sangue, / là sul 
ponte ove giace il capitano / 
caduto, gelido nella morte. / O 
capitano! mio capitano' levati, 
ascolta le campane; levati -
per te sventola la bandiera -
per te squillano le trombe»... 
Whitman parla di Abramo Lin­
coln, ma la sua poesia mi sem­
bra molto più vicina allo spirito 
di Ulisse della retorica di Ten­
nyson. Non volendo dare al­
meno questa soddisfazione 
agli studenti, sarebbe potuto 
bastare Dante; ricordate? «fatti 
non foste a viver come bruti...», 
ed ecco In un solo verso quello 
che Tennyson si sbrodola ad­
dosso. Sempre che non ci si 
voglia ncordare del -povero 
Bertolt Brecht», ingiustamente 
prosenno dalla moda: «Infelice 
la terra / che ha bisogno di 
eroi». 
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